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Il Civico Museo Archeologico di Mergozzo e il Gruppo

Archeologico, che ne anima l’attività, hanno organiz-

zato il convegno, di cui questo volume contiene gli

Atti, in occasione del cinquantennale di costituzione

del Gruppo e dell’avvio della raccolta dei reperti che

costituirono la base dell’allestimento museale (1969),

oltre che come omaggio e ricordo del primo fondatore

e animatore del Gruppo, Alberto De Giuli, scomparso

nel 2017.

Il Convegno, che si è avvalso della collaborazione

scientifica della Soprintendenza Archeologia, Belle

Arti e Paesaggio per le Province di Biella, Novara,

Verbano Cusio Ossola e Vercelli, è dedicato al tema:

“Armi e strumenti nella preistoria e protostoria dell’ar-

co alpino occidentale”, per  valorizzare il consistente

patrimonio di industria litica conservato in Museo, che

fu tra i primi nuclei di reperti raccolti sul territorio mer-

gozzese dal Gruppo, e per creare un’occasione di

confronto scientifico su questa tematica affrontata con

approccio diacronico attraverso le varie fasi della prei-

storia e protostoria. 

Il volume di Atti propone la partizione degli argomenti

già adottata nel convegno, articolando i contributi in 4

grandi capitoli, il primo dedicato all’Industria litica, il

secondo ad Armi e strumenti nell’età del Bronzo, il

terzo ad Armi e strumenti nell’età del Ferro e l’ulti-

mo alle Raffigurazioni di armi e strumenti.
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NUOVI RINVENIMENTI DI ARMI 
DI ETÀ PROTOSTORICA 

IN AREA ALPINA SUDOCCIDENTALE: 
IL CASO DELLA VALLE GESSO (CN)

Luisa Ferrero* - Stefania Padovan**

Nel corso degli ultimi decenni, grazie all’attività di tutela svolta dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologici del Piemonte e, dal 2016, dalla Soprintendenza Archeologia 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e Cuneo, cui si sono affian-
cati progetti e programmi di ricerca mirati allo studio della preistoria e protostoria, è 
stato possibile acquisire nuovi dati che, arricchendo e integrando la documentazione 
archeologica disponibile, hanno consentito di delineare in modo più puntuale le dina-
miche del più antico popolamento dell’area montana e pedemontana del territorio del 
Cuneese occidentale. 

In questo quadro, il riesame della documentazione archeologica di età preprotostori-
ca proveniente dalla valle Gesso, finalizzato all’allestimento della mostra “Vivere e morire 
in Valle Gesso 3000 anni fa” a Valdieri (CN) (Rocchietti 2019), ha permesso, grazie alla 
proficua collaborazione con l’Ente Gestione Aree Protette Alpi Marittime, il recupero e lo 
studio di alcuni manufatti metallici frutto di rinvenimenti sporadici in quota che costitui-
scono ulteriore testimonianza della frequentazione della valle Gesso in età protostorica.

Questa valle, caratterizzata da grande complessità orografica ed idrografica, con 
presenza diffusa di risorse essenziali, quali l’acqua (reperibile in corrispondenza di nu-
merose sorgenti e nei laghetti alpini), le coperture clastiche piuttosto spesse sui versanti, 
le argille utili per produrre ceramiche e soprattutto la ricchezza mineraria importante non 
tanto per quantità, quanto per qualità, ha sempre rappresentato un elemento attrattivo 
per le comunità umane, in considerazione della posizione di cerniera tra gli ambienti 
dell’alta pianura, gli ambienti vallivi prealpini e gli ambienti di montagna medio-alta.

L’ascia del vallone di Cognere

Il reperto più antico che viene qui presentato è un’ascia in bronzo, rinvenuta nel 
vallone di Cognere in località Bagni di Valdieri (fig. 1a-b) (Ferrero 2015, pp. 339-340).

* Ministero della cultura - Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Torino
  luisa.ferrero@cultura.gov.it
** Conservatore archeologo per Ente Gestione Aree Protette Alpi Marittime – Valdieri (CN)
    stefaniapadovan4@gmail.com
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Fig. 1a-b. Localizzazione del rinvenimento dell’ascia 
(foto e mappa Ente di Gestione Aree Protette Alpi Marittime).

FERRERO - PADOVAN
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A quanto è stato possibile ricostruire al momento della consegna alla Soprinten-
denza, il reperto è stato individuato esposto tra le radici di un albero, in una zona di 
perialveo nei pressi del torrente Valasco, sul versante nord, in un’area dove la valle 
è piuttosto stretta, non lontano da alcune balme e gias localizzati poco più a monte 
e utilizzati dai pastori fino ad età storica. 

L’ascia (fig. 2; L. 12,5 
cm; l. tallone 2,5 cm; l. ta-
glio 5,2 cm; peso 329 gr.), 
integra e priva di tracce che 
ne indichino un uso prolun-
gato, è caratterizzata da tal-
lone a profilo quadrangolare 
arrotondato e leggermente 
espanso rispetto al corpo 
con incavo largo e arcuato, 
corpo di forte spessore a lati 
rettilinei quasi paralleli e poi leggermente incurvati verso il taglio, largo e arcuato, 
alette mediane allungate e ribattute nella parte distale a formare una sorta di canale 
con margini convergenti verso il taglio. 

La forma richiama quella di tipi ampiamente diffusi con diverse varianti nel cor-
so del Bronzo Recente in Italia settentrionale, Svizzera occidentale e in Francia, 
nell’Isère (Carancini - Peroni 1999, p. 55, figg. 27, 1 e 29; De Marinis et al. 1992-93, 
p. 45; De Marinis 1994, pp. 64-66, fig. 38). Alcuni dettagli formali relativi in particola-
re al tallone, all’incavo e alle alette e le proporzioni permettono di avvicinare l’esem-
plare di Valdieri al tipo denominato Tarmassia, dal ripostiglio scoperto nell’Ottocento 
nel Veronese, diffuso nel Bronzo Recente in area subalpina a nord del Po dal Ver-
bano fino al Garda e nella fase BzD in Svizzera occidentale e Tirolo meridionale (De 
Marinis 1994, fig. 39; David Elbiali 2000, pp. 136-137, ill. 55, 1-7). Si rileva come 
maggior parte degli esemplari editi siano più grandi dell’ascia in questione, ma si 
trovano anche confronti di dimensioni minori, come ad esempio l’ascia ad alette 
tipo Tarmassia proveniente da Oggiono-Ello (LC) conservata nella collezione delle 
Raccolte archeologiche e numismatiche del Museo Archeologico Paolo Giovio di 
Como (Ghislanzoni 1929, p. 3, fig. 1).

Al coevo tipo Allevard, di forma più corta, massiccia e tozza, considerato carat-
teristico della regione alpina occidentale, sia lungo il versante francese che quello 
italiano (De Marinis 1994, pp. 64-66, figg. 38-39), sono invece ascrivibili altre asce di 
provenienza piemontese, in particolare un esemplare dal ripostiglio di Pietramarazzi, 
frazione Pavone, nell’Alessandrino (Gambari - Venturino Gambari 1994, p. 27, tav. 

Fig. 2. Valdieri, loc. Bagni. Ascia in bronzo (foto M. Magnasco).



104

VIIa, 2) e due dal ripostiglio di Pinerolo (TO), via Brunetta d’Usseaux (Doro 1975; 
Gambari - Venturino Gambari 1994, pp. 30-31, tavv. VIIb, 1 e VIII, 1).

L’ascia in questione, da riferire all’esistenza di forme articolate di controllo della 
viabilità legate alla frequentazione dei percorsi che mettono in comunicazione i passi 
alpini con la bassa valle cuneese, si data all’età del Bronzo Recente, in coerenza 
con la fase di maggiore espansione del popolamento nel territorio alpino del Cune-
ese occidentale, come documentato dalla prima fase della necropoli di Valdieri (Ai 
piedi delle montagne 2008), la cui ubicazione su un terrazzo lungo la valle di mag-
gior transito, in analogia con quanto documentato in altre aree alpine, costituisce 
il miglior indicatore della presenza umana in assenza di insediamenti fino ad ora 
individuati. La presenza di armi in prossimità di valichi alpini può essere interpretata 
come un segnale ben preciso di contatti e rapporti tra territori di pertinenza diversa, 
mantenuto attraverso patti e reciprocità tra comunità anche confinanti (Angelini et 
al. 2013, p.185). 

Il ritrovamento rimanda al momento chiave della trasformazione del paesaggio 
forestale in area a pascolo, ricollegabile anche alla produzione di carbone da legna 
per la lavorazione metallurgica, pratica documentata anche nell’intervento archeo-
logico in località Tetti Gaina di Valdieri, all’imbocco della valle laterale della Valliotta, 
dove è stata identificata un’area antropizzata in antico, con tracce di attività di com-
bustione probabilmente finalizzate ad attività fusorie, alcuni frammenti di ceramica 
in impasto, un ciottolo con tracce d’uso e un nodulo di quarzo ialino (Ferrero - Pa-
dovan 2017).

L’ascia costituisce inoltre un ulteriore elemento del quadro già delineato per le 
produzioni metallurgiche piemontesi della tarda età del Bronzo, rimandando ai col-
legamenti tra le aree subalpine più orientali e quelle metallurgiche delle Alpi occi-
dentali, attraverso le vie fluviali del Po e poi del Tanaro e confermando, pur nell’o-
mogeneità della produzione metallurgica sui due versanti delle Alpi, la presenza di 
specializzazioni e caratterizzazioni regionali (Gambari - Venturino Gambari 1994). La 
deposizione di manufatti in bronzo isolati, permeata da un forte valore simbolico, è 
nota Oltralpe, per quanto in questo comparto territoriale la scelta dell’ascia appa-
ia non convenzionale, mentre caratterizza maggiormente l’ambito alpino orientale, 
con attestazioni già nel Bronzo Recente e un progressivo intensificarsi del fenomeno 
nell’età del Bronzo finale (Marzatico 2001). La tarda età del Bronzo si conferma quin-
di come il periodo in cui anche le valli alpine cuneesi vedono un incremento della 
frequentazione antropica, in probabile relazione sia con la presenza e il relativo sfrut-
tamento di importanti risorse minerarie che con attività quali pastorizia e silvicoltura, 
attraverso passi e collegamenti tra valli e tra un versante e l’altro dello spartiacque 
alpino, nel quadro di relazioni transculturali di più ampio rilievo.

FERRERO - PADOVAN
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Le cuspidi di lancia in ferro 
Segnalata sul colle dell’Arpione, a quota 1721 m s.l.m. (fig. 3a-b) e recuperata 

grazie alla collaborazione con il personale del Parco Naturale Alpi Marittime, la prima 
cuspide (fig. 4; L. totale 21,5 cm, di cui lama 15,8 cm e cannone 6,7 cm; l. max 
lama 3 cm; d. max cannone 2,1 cm) si presenta in buono stato di conservazione e 

Fig. 3a-b. Localizzazione dei rinvenimenti di punte di lancia 
(foto e mappa Ente di Gestione Aree Protette Alpi Marittime).
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priva di tracce che ne indichino una 
forte usura; è caratterizzata dalla 
lama foliata con nervatura pronun-
ciata e dal lungo innesto a sezione 
circolare che comprende un terzo 
della lunghezza complessiva della 
punta. Presso l’innesto si trovano 
due piccoli fori contrapposti, con 
ancora inserito il chiodo per fissare 
la punta all’asta di legno.

La seconda punta di lancia, pro-
viene dalla cima Pissousa, a quota 
1673 m s.l.m. (fig. 3a), sul crinale che 
separa la riserva naturale di Rocca 
Saben dalla valle Stura di Demonte, 
in particolare sul versante prospicien-
te il pianoro della necropoli di Valdieri 
(Ai piedi delle montagne 2008). È di 
forma molto simile alla precedente 
ma di poco più piccola (fig. 5; L. tota-
le 20 cm, di cui lama 14 cm e innesto 
6 cm; l. max lama 3,5 cm; d. esterno 
innesto 2,3 cm; d. interno innesto 
2 cm). Lo stato di conservazione è 
discreto, con lievi alterazioni super-

ficiali e lacune sui bordi della lama; la cuspide è foliata, con nervatura longitudinale 
poco pronunciata e innesto a cannone troncoconico e sezione circolare. 

Pur nella difficoltà di inquadramento cronologico e tipologico puntuale di reperti 
del tutto privi di contesto, appartenenti a una classe di armi da getto a distanza più 
o meno ravvicinata o ad asta, molto utilizzate in antico per lo più dalla cavalleria o da 
guerrieri dal carro in corsa, le cuspidi in questione mostrano analogie con esemplari 
di ambito celtico. 

In particolare, la punta dal Colle dell’Arpione richiama, sia per le caratteristiche 
morfologiche che per le dimensioni, una lancia rinvenuta nella tomba 17 della ne-
cropoli di Cortrat (Loiret), datata al V sec. a.C. (Rapin - Zurfluh 1998, p. 59, fig. 13). 
Gli autori interpretano la cuspide di Cortrat come un’arma di morfologia mista, che 
mostra sia le caratteristiche dei tipi da getto che quelle dei tipi da punta. In partico-
lare la sezione lenticolare o romboidale, unita a una debole costolatura conferisce a 

Fig. 4 (a sinistra). Valdieri, colle dell’Arpione. 
Cuspide di lancia in ferro (foto S. Padovan).
Fig. 5 (a destra). Valdieri, vallone Scumbes, loc. Pissousa. 
Cuspide di lancia in ferro (foto S. Padovan).

FERRERO - PADOVAN
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quest’arma leggera una funzione mista, rendendola adatta sia per il combattimento 
ravvicinato che per il lancio. Per quanto riguarda la datazione, questo tipo di strut-
tura mista con molteplici funzioni caratterizza, in area transalpina, un breve periodo 
all’inizio del V secolo a.C. Le affinità sottolineate fra le caratteristiche decorative e 
tecnologiche di realizzazione dei foderi della necropoli francese e quelle di esemplari 
marchigiani portano a ipotizzare proprio dalla regione di Cortrait la partenza dei guer-
rieri verso l’Italia; in questo quadro le armi ritrovate in alta valle Gesso potrebbero 
indicare uno dei percorsi utilizzati per attraversare le Alpi. Del resto, già da tempo 
sono stati messi in luce gli stretti contatti fra la Penisola e la Champagne, interpretati 
come la partecipazione massiccia dei Celti di questa regione all’invasione dell’Italia 
nel IV secolo a.C., nonché forti influenze di chiara origine centro italica e diverse testi-
monianze di rapporti reciproci fin dal VI secolo a.C. (Le arti del fuoco dei Celti, 1999).

Entrambe le cuspidi rimandano anche a tipi rinvenuti a sud delle Alpi, in area pa-
dana centro-orientale, rappresentando l’elemento tipico dell’equipaggiamento milita-
re celtico del IV-III secolo a.C. (per Polpenazze del Garda, località Capra, fondo Gera: 
Bocchio 2016, pp. 106 n. 4 e 110, fig. 2, 4; in riferimento alla koiné culturale veneto-
celtica: Montebelluna, località Posmon: Manessi - Nascimbene 2003, pp. 249-254; 
Bondini 2010). Si rimanda ad esempio, ad esemplari databili fra il LT B (per la cuspide 
di cima Pissousa cfr. fase più antica della necropoli di Monte Bibele, in particolare 
la tomba 107, datata alla metà del IV secolo a.C.: La necropoli di Monte Tamburino 
2003, vol. I, p. 356 n. 1; vol. II, tav. 181, n. 1) e la fase iniziale del LT C (per l’esem-
plare di Lauco - UD: Sribar 1994, tav. I, 1). Considerata la varietà morfologica delle 
punte di lancia, è probabile che in essa si rispecchino, oltre a tendenze cronologiche 
e regionali, diverse possibilità di impiego, che possono informare sulle modalità di 
combattimento. Le varianti dimensionali permettono di distinguere tra lance da urto 
e giavellotti, ma per gli esemplari con lunghezza tra cm 19 e 37 cm, compresi in un 
range medio, permangono le maggiori difficoltà di classificazione. In considerazione 
della diffusa presenza di questo elemento della panoplia nei corredi tombali del pe-
riodo La Tène B e C in Italia settentrionale, le due punte di lancia in analisi vengono 
in questa sede riferite alla categoria delle armi da lancio (Lejars 2014).

In merito al contesto di rinvenimento, sia per il tipo di manufatti (armi), sia per 
la provenienza da aree in quota situate su dorsale da cui si gode di ampia visuale, 
strategiche per il passaggio dei valichi e il controllo del territorio, pur senza escludere 
la presenza di sepolture, anche isolate, può essere ipotizzata, in via preliminare, una 
deposizione rituale connessa alla difesa di zone di confine. Come è noto infatti, il si-
gnificato simbolico e forse religioso delle armi diventa più marcato a partire dal Bron-
zo Medio e poi tra Bronzo Recente ed età del Ferro, con attestazioni di offerte votive 
di armi, alle divinità delle acque e delle alte vette. Per le punte di lancia in questione si 
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rimanda al dibattito scientifico su höhenfunde (deposizioni votive di oggetti in quota o 
in una posizione localmente rilevata, presso passi o percorsi che conducono a pas-
si, ampiamente panoramica e suggestiva dal punto di vista ambientale), passfunde 
(rinvenimenti in corrispondenza di passi o nelle loro immediate adiacenze) e passwe-
gefunde (ritrovamenti lungo la via che conduce a un passo). Per l’interpretazione di 
questi contesti, sia che si tratti di oggetti isolati che di ripostigli, che suggeriscono 
principalmente delle deposizioni intenzionali a scopo votivo e cultuale, risultano im-
prescindibili le caratteristiche geografiche del sito di rinvenimento (Tecchiati 2007; 
Catena - Tecchiati 2019 e infra).

A tal proposito risulta di grande interesse l’attestazione di due ripostigli di armi, tra 
cui anche punte di lancia, datati alla prima metà del VI secolo a.C., sulle Alpi Marittime 
(Source du Noyer  - Roquefort-les-Pins, Alpes-Maritimes) e di Alta Provenza (Clues 
de Verdaches  - Auzet, Alpes-de-Haute-Provence) (Dedet - Marchand 2009). Entrambi 
i contesti transalpini si collocano in posizioni privilegiate che, per le loro caratteristiche 
geomorfologiche, costituiscono punti di passaggio obbligati. L’interpretazione fornita 
dagli autori è proprio quella simbolico-religiosa: le armi sepolte, indipendentemente 
dalla quantità, costituirebbero “la materializzazione” di un limite, per simboleggiare la 
difesa del territorio. Il colle dell’Arpione, che corrisponde a una sella molto ampia tra 
la Cima Cialancia e il Monte Merqua e la cima Pissousa, che costituisce il crinale tra le 
valli Gesso e Stura, segnano un nodo non solo geografico, ma soprattutto culturale, 
in un quadro di atti antropici su cui la documentazione archeologica permette solo 
limitatamente di fare luce. Entrambi i luoghi di rinvenimento testimoniano nel substrato 
calcareo l’azione erosiva compiuta dall’acqua, con le tipiche emergenze carsiche in 
forma di doline e inghiottitoi. È probabile che il luogo fosse indicato con qualche tipo 
di segnacolo, di cui non è rimasta testimonianza archeologica.

La localizzazione delle deposizioni isolate in corrispondenza di anfratti rocciosi 
o crepacci, per alcuni aspetti cultuali simile alla deposizione in area umida, sembra 
attribuire un significato particolare non tanto a un corso d’acqua, ma al passaggio 
creato dall’azione dell’acqua stessa (Dedet - Marchand 2015, p. 618). È una tra-
dizione culturale già conosciuta anche per il versante alpino occidentale a partire 
dall’età del Bronzo Finale: il fenomeno, insieme alla presenza di necropoli, come 
documentato a Chiusa di Pesio, e a tombe isolate Oltralpe, partecipa pienamente 
al processo di strutturazione progressiva del territorio, con l’esistenza di una rete di 
relazioni stabili a medio raggio, comprendente l’Italia settentrionale, le cerchie alpine 
e i distretti transalpini (Il ripostiglio del Monte Cavanero 2009). Le valli cuneesi occi-
dentali grazie alla loro posizione strategica avrebbero svolto già nell’età del Bronzo 
Recente, ma soprattutto nell’età del Bronzo Finale, un importante ruolo nel mediare 
le relazioni tanto lungo un asse est-ovest quanto lungo un asse nord-sud, con la 
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trasmissione di tecniche, idee, modelli e tipi tra i due versanti alpini, con peculiari 
rielaborazioni destinate forse a una circolazione più locale e circumlocale.

Nel I millennio a.C. il quadro di riferimento culturale muta profondamente: le 
estreme propaggini occidentali dell’Italia settentrionale a partire dall’Hastatt D2 di-
ventano oggetto delle prime penetrazioni di gruppi transalpini, la cui documentazio-
ne archeologica è ancora estremamente labile e limitata a contesti funerari (come a 
Crissolo, in Valle Po: Gambari - Venturino Gambari 1997; Gambari 2004, pp. 24-26)1. 
Del resto subito a sud della Valle Po il territorio Bagienno, abitato fin dalla prima età 
del Ferro da una popolazione ligure fortemente aperta alla presenza di avamposti 
del commercio etrusco (Gambari 2004), vede con la seconda età del Ferro muta-
menti degli stilemi formali e decorativi nella ceramica, che rivelano progressivamen-
te affinità con le tipologie di antico La Tène (Ai piedi delle montagne 2008). 

Certamente in assenza di abitati indagati stratigraficamente per questa fase, il 
tema del confine resta un problema aperto: la dialettica tra nuclei insediativi posti sui 
medi terrazzi fluviali e le aree in quota da parte di comunità umane in grado di garanti-
re la propria sussistenza anche attraverso il controllo delle risorse naturali del territorio 
presuppone infatti l’esistenza di una gerarchizzazione degli stanziamenti, al momento 
documentata solo da alcuni abitati di limitate dimensioni individuati sui terrazzi del 
Gesso in località Casermette di Entracque e Desertetto (Ferrero – Venturino 2008; 
Rocchietti 2019). La lunga durata di utilizzo e la posizione topografica della necropoli 
di Valdieri potrebbero forse indicarne un ruolo di riferimento per l’area di confine, come 
snodo tra ambito planiziario e transalpino, aiutando, attraverso la caratterizzazione 
dei particolari corredi funerari, a delineare l’incontro con le facies culturali transalpine. 
Risultano dunque testimoniati dalla documentazione archeologica i contatti stabili per 
commercio, artigianato e eventualmente mercenariato fra i Celti d’Oltralpe e le popo-
lazioni locali in un’epoca ben anteriore a quella delle invasioni “storiche”. A tal proposi-
to occorre ricordare che, nonostante le fonti greche e latine collochino la “prima appa-
rizione” del mercenariato celtico nel V secolo a.C., tali contingenti sono rappresentati 
come già strutturati, affiatati e dotati di un proprio armamento, nonché di una tecnica 
di combattimento ben definita, con ruoli di comando a cui fare riferimento. È dunque 
assai plausibile immaginare una fase antecedente, forse collocabile già nel VI secolo 
a.C. con funzione preparatoria, in cui l’apporto di guerrieri poteva essere sporadico e 
non ancora pienamente strutturato (Chierici 2013, pp. 66-67). 

1  In particolare la presenza verso il 630-620 a.C. di due spade tipo Mindelheim a sud delle Alpi, nella tomba 
ad inumazione del tumulo dell’Ospedale di Aosta 10 e nella tomba n. 16 a cremazione di Como all’interno del 
circolo monumentale in località S. Anna – Tre Camini, sembra comprovare l’arrivo di capi guerrieri transalpini, 
presumibilmente alla guida di piccole bande, forse anche chiamati in occasione di contese all’interno delle élite 
cisalpine, che si insediano nelle zone marginali o si inseriscono nei centri primari a rafforzare i gruppi locali e si 
integrano pienamente nel nuovo ambito sociale e culturale (Gambari 2019, p. 58).



110

In conclusione, pur nell’impossibilità di pervenire all’individuazione, scientifica-
mente fondata, di eventi o situazioni in senso più o meno lato, legati al passaggio di 
mercenari o individui per specifiche finalità “belliche”, le armi restituite dall’alta valle 
Gesso costituiscono testimonianza archeologica della mobilità di piccoli gruppi di 
individui provenienti dall’area transalpina, in un territorio da sempre inteso come 
portale di accesso tra i due versanti alpini, proprio nei secoli in cui le fonti latine 
descrivono l’invasione gallica.  

Anche la funzione “mista” di queste armi, come sopra indicato, le rende adatte 
alla topografia dei luoghi, dove appare funzionale un tipo di combattimento fatto per 
agguati con armi da lancio essenzialmente a lungo raggio2.
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